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LA DISLESSIA 
 
 
 

I bambini dislessici ancora faticano ad essere compresi ed accettati a scuola. Recentemente la 
circolare Prot. n 4099/A/4 emanata dal Ministero della Pubblica Istruzione il 5 ottobre 2004 ha 
raccomandato agli insegnanti di utilizzare strumenti compensativi e dispensativi che agevolino 
l'apprendimento di bambini e ragazzi dislessici e di applicare con loro una valutazione specifica in 
tutte le fasi del percorso scolastico, compresi i momenti di valutazione finale. Si specifica, altresì, 
che per adottare tali misure possa essere sufficiente la diagnosi specialistica di disturbo specifico di 
apprendimento di lettura (o dislessia). Per bambini e ragazzi dislessici non si ritiene opportuno 
l'appoggio di un insegnante di sostegno. 
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Dipartimento per l’Istruzione 
Direzione Generale per gli Ordinamenti Scolastici 

Nota 10 maggio 2007 

Prot. 4674 

Oggetto: Disturbi di apprendimento – Indicazioni operative 

Questo Ministero in diverse occasioni ha avuto modo di richiamare l’attenzione degli insegnanti sui 
disturbi di apprendimento (dislessia, disgrafia, discalculia). Il tema è attualmente oggetto di 
proposte di legge sostenute da tutti i gruppi parlamentari. 
In particolare, con nota del 5 ottobre 2004, prot. n 4099/A/4, richiamata da altra nota del 5 gennaio 
2005, questo Ministero ha evidenziato la necessità che nei confronti di alunni con disturbi di 
apprendimento, certificati da diagnosi specialistica di disturbo specifico, vengano utilizzati 
strumenti compensativi e attuate misure dispensative. 
Mentre gli strumenti compensativi, per la loro funzione di ausilio, sono particolarmente suggeriti 
per la scuola primaria e, in generale, nelle fasi di alfabetizzazione strumentale per i diversi 
apprendimenti (tabella dei mesi, tabella dell’alfabeto e dei vari caratteri, tavola pitagorica, tabella 
delle misure, tabella delle formule geometriche, calcolatrice, registratore, computer con programmi 
di video-scrittura con correttore ortografico e sintesi vocale, ecc.), le misure dispensative possono 
avere un campo di applicazione molto più ampio che si estende anche agli studenti degli istituti di 
istruzione secondaria superiore. A mero titolo di esempio, si indicano le misure dispensative già 
richiamate dalle citate note ministeriali: dispensa dalla lettura ad alta voce, scrittura veloce sotto 
dettatura, uso del vocabolario, studio mnemonico delle tabelline, dispensa, ove necessario, dallo 
studio della lingua straniera in forma scritta, programmazione di tempi più lunghi per prove scritte e 
per lo studio a casa, organizzazione di interrogazioni programmate, valutazione delle prove scritte e 
orali con modalità che tengano conto del contenuto e non della forma. 
In merito alle misure dispensative, questo ministero ha avuto modo di precisare anche recentemente 
che in sede di esame di Stato non è possibile dispensare gli alunni dalle prove scritte di lingua 
straniera, ma che, più opportunamente, è necessario compensare le oggettive difficoltà degli 
studenti mediante assegnazione di tempi adeguati per l’espletamento delle prove e procedere in 
valutazioni più attente ai contenuti che alla forma. 
In particolare si richiama l’attenzione sul fatto che gli specifici disturbi di apprendimento rendono 
spesso difficile lo svolgimento di prove scritte che non si effettuano nella lingua nativa. Le prove 
scritte di lingua non italiana, ivi comprese ovviamente anche quelle di latino e di greco, 
determinano obiettive difficoltà nei soggetti con disturbo specifico di apprendimento, e vanno 
attentamente considerate e valutate per la loro particolare fattispecie con riferimento alle condizioni 
dei soggetti coinvolti. 
In tutti i casi in cui le prove scritte interessino lingue diverse da quella materna e non si possano 
dispensare gli studenti dalla loro effettuazione, gli insegnanti vorranno riservare maggiore 
considerazione per le corrispondenti prove orali come misura compensativa dovuta. 

Il Direttore Generale 

Mario G. Dutto  
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MIUR 
Ordinanza Ministeriale n. 22 del 20 febbraio 2006  

Istruzioni e modalità organizzative ed operative per lo 
svolgimento degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di 
istruzione secondaria superiore nelle scuole statali e non statali. 

Anno scolastico 2005/2006.  
.... 

Art. 12 
DIARIO DELLE OPERAZIONI DELLE PROVE 
... 
 
7. (...) La Commissione terrà in debita considerazione le specifiche situazioni soggettive, relative ai 
candidati affetti da dislessia, sia in sede di predisposizione della terza prova scritta, che in sede di 
valutazione delle altre due prove scritte, valutando anche la possibilità di riservare alle stesse tempi 
più lunghi di quelli ordinari. 
(...) 
 
Art. 17 
ESAMI DEI CANDIDATI IN SITUAZIONE DI HANDICAP 
 
1. Ai sensi dell'art.6 del Regolamento, la commissione d'esame, sulla base della documentazione 
fornita dal consiglio di classe, relativa alle attività svolte, alle valutazioni effettuate e all'assistenza 
prevista per l'autonomia e la comunicazione, predispone prove equipollenti a quelle assegnate agli 
altri candidati e che possono consistere nell'utilizzo di mezzi tecnici o modi diversi, ovvero nello 
sviluppo di contenuti culturali e professionali differenti. In ogni caso le prove equipollenti devono 
consentire di verificare che il candidato abbia raggiunto una preparazione culturale e professionale 
idonea per il rilascio del diploma attestante il superamento dell'esame. Per la predisposizione delle 
prove d'esame, la commissione d'esame può avvalersi di personale esperto; per il loro  
svolgimento la stessa si avvale, se necessario, dei medesimi operatori che hanno seguito l'alunno 
durante l'anno scolastico.  
 
2. I testi della prima e della seconda prova scritta sono trasmessi dal Ministero anche tradotti in 
linguaggio braille, ove vi siano candidati in situazione di forte handicap visivo. 
 
3. I tempi più lunghi nell'effettuazione delle prove scritte e grafiche e del colloquio, previsti dal 
comma 3 dell'articolo 16 della legge n.104 del 3/2/1992, non possono di norma comportare un 
maggior numero di giorni rispetto a quello stabilito dal calendario degli esami. In casi eccezionali, 
la commissione, tenuto conto della gravità dell'handicap, della relazione del consiglio di classe, 
delle modalità di svolgimento delle prove durante l'anno scolastico, può deliberare lo svolgimento 
di prove scritte equipollenti in un numero maggiore di giorni.  
 
4. I candidati che hanno seguito un percorso didattico differenziato e sono stati valutati dal consiglio 
di classe con l'attribuzione di voti e di un credito scolastico relativi unicamente allo svolgimento di 
tale piano possono svolgere prove differenziate, coerenti con il percorso svolto finalizzate solo al 
rilascio dell'attestazione di cui all'art.13 del Regolamento. I testi delle prove scritte sono elaborati 
dalle commissioni, sulla base della documentazione fornita dal consiglio di classe. Per detti 
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candidati, il riferimento all'effettuazione delle prove differenziate va indicato solo nella attestazione 
e non nei tabelloni affissi all'albo dell'istituto.  
 
5. Agli alunni, ammessi dal Consiglio di Classe a svolgere nell'ultimo anno un percorso di studio 
conforme ai programmi ministeriali e a sostenere l'esame di Stato, a seguito di attribuzione di voto 
in ciascuna disciplina in sede di scrutinio finale, è attribuito per il terzultimo e penultimo anno un 
credito scolastico sulla base della votazione riferita al P.E.I. differenziato. 
 
(...) 
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Ministero dell’Istruzione dell’Università e della Ricerca 
Dipartimento dell’Istruzione 

Direzione Generale per lo Studente - Ufficio IV 
Nota 27 luglio 2005 

Prot.  n° 4798/ A4a 

Oggetto:  Attività di programmazione dell’integrazione scolastica degli alunni disabili da 
parte delle Istituzioni  scolastiche - Anno scolastico 2005-2006 

Il processo di integrazione scolastica degli alunni con disabilità si fonda sulla assunzione da parte di tutti i 
docenti della classe del progetto di integrazione. In tale prospettiva ed in una logica di qualità del sistema di 
istruzione, il successo dell’integrazione rappresenta un aspetto caratterizzante dell’ordinaria programmazione 
didattica, oggetto di verifica e valutazione. 
Sulla base di quanto precede, si pregano le SS. LL. di richiamare l’attenzione dei dirigenti scolastici delle 
scuole statali e paritarie, affinché promuovano, nell’ambito della programmazione di inizio anno scolastico, 
una serie di incontri per tutti i docenti, curricolari e di sostegno, allo scopo di migliorare la qualità 
dell’integrazione nelle singole classi e nella comunità scolastica. Partendo da un’analisi collegiale della 
diagnosi funzionale, al fine di rendere il progetto educativo individualizzato (PEI) funzionale alle effettive 
esigenze dell’alunno, tale attività ha lo scopo di coinvolgere nella stesura e nella realizzazione del PEI tutto il 
gruppo dei docenti della classe frequentata dall’alunno disabile. 
È appena il caso di ricordare che, per gli alunni nuovi iscritti, vanno programmati incontri con la scuola di 
provenienza, perché possa realizzarsi una effettiva azione di continuità didattica. 
Oltre ai contatti con la scuola di provenienza, in appositi incontri, saranno sentiti, specie per gli alunni che 
per la prima volta iniziano la frequenza scolastica, i genitori, che potranno fornire utili informazioni sul 
progetto educativo, riabilitativo e di socializzazione, attuato in ambito extrascolastico, in modo da consentire 
che le attività scolastiche ed extrascolastiche siano opportunamente coordinate. 
È noto che alle riunioni di cui trattasi (Gruppo di Lavoro sul singolo caso) devono partecipare anche i 
rappresentanti degli EE.LL. e delle A.S.L., che forniscono informazioni e suggerimenti per la parte di 
rispettiva competenza, ma – anche nel caso la partecipazione del predetto personale fosse carente – ciò non 
esime la scuola dal dovere di adoprarsi, in particolare per realizzare una fattiva collaborazione con la 
famiglia, per la predisposizione di un progetto educativo e didattico, rispondente agli effettivi bisogni 
dell’alunno, che preveda anche l’articolazione dell’orario delle attività scolastiche, in relazione al progetto 
d’integrazione. Si ritiene utile sottolineare la doverosa collaborazione tra scuola e famiglia, perché da alcuni 
esposti in possesso di questa Direzione si evince, prima di ogni altra carenza eventualmente imputabile 
all’istituzione, la mancanza di positivi rapporti di collaborazione tra scuola e famiglia. 
Si ricorda inoltre l’obbligo della documentazione dell’attività di programmazione e di verifica dell’attività 
svolta e la costante registrazione dell’attività didattica, che costituisce strumento per la verifica collegiale (da 
compiere, nei consigli di classe e interclasse e di cui riferire nel Collegio dei docenti, secondo le competenze 
di ciascun organismo), utilizzando schede di verifica o altri strumenti strutturati, di cui la scuola avrà 
stabilito di dotarsi. La predetta documentazione, consultabile anche da parte dei genitori che ne facciano 
richiesta, sarà comunque illustrata nel corso delle riunioni periodiche programmate. Le iniziative, che le 
singole scuole vorranno adottare, saranno certamente una risposta alle richieste di qualità, rappresentate dalle 
famiglie e dalle Associazioni dei disabili. 
Si coglie l’occasione per richiamare l’attenzione sui disturbi specifici d’apprendimento, in relazione ai quali 
possono essere utilizzati strumenti compensativi e dispensativi, come da nota di questa Direzione n. 
4099/A/4a, del 05.10.2004. 
È noto, tuttavia, che la scuola non può da sola far fronte a tutte le esigenze degli alunni con disabilità e che 
per predisporre gli strumenti necessari all’integrazione scolastica è indispensabile la collaborazione degli EE. 
LL.  A tal fine può risultare utile l’attività svolta da codesti Uffici Scolastici Regionali, che, mediante accordi 
di programma o intese, possono coordinare l’erogazione di servizi, quali mense, trasporti, assistenza 
scolastica ed extrascolastica. 
Si ringraziano le SS. LL. per la consueta collaborazione. 
IL DIRETTORE GENERALE 
F.to  M. Moioli 
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Dipartimento per l’Istruzione 
Direzione Generale per lo Studente 

Ufficio IV 

Nota 5 gennaio 2005 

Prot.n.26/A 4° 

Oggetto: Iniziative relative alla Dislessia 

La circolare prot.4099/P4°,emanata da questa Direzione in data 5-10-2004,ha fornito indicazioni 
circa le iniziative da attuare relative alla dislessia. 
A riguardo si ritiene di dover precisare che per l'utilizzazione dei provvedimenti dispensativi e 
compensativi possa essere sufficiente la diagnosi specialistica di disturbo specifico di 
apprendimento (o dislessia) e che tali strumenti debbano essere applicati in tutte le fasi del percorso 
scolastico, compresi i momenti di valutazione finale. 
 
Si confida nella consueta collaborazione delle SS.LL. 
IL DIRETTORE GENERALE 
F.to M.MOIOLI 
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Dipartimento per l’Istruzione 
Direzione Generale per lo Studente 

Ufficio IV 

Nota 5 ottobre 2004 

Prot. n 4099/A/4 

Oggetto: Iniziative relative alla Dislessia 

Pervengono a questa Direzione esposti con i quali alcuni genitori lamentano che non sempre le 
difficoltà di apprendimento di soggetti dislessici sono tenute nella dovuta considerazione, con la 
conseguenza che i soggetti in questione hanno lo stesso percorso formativo nonché la medesima 
valutazione degli altri alunni 

Come è noto alle SS.LL. la dislessia è un disturbo specifico dell’apprendimento che riguarda 
il leggere e lo scrivere e che può verificarsi in persone per altri aspetti normali. Tali soggetti non 
presentano, quindi, handicaps di carattere neurologico o sensoriale o comunque derivanti da 
condizioni di svantaggio sociale. Gli studi scientifici sull’argomento hanno evidenziato che queste 
difficoltà, che colpiscono circa il 4% della popolazione, nascono da particolarità di funzionamento 
delle aree cerebrali deputate al processo di riconoscimento dei fonemi, ed alla traduzione di questi 
in grafemi nella forma scritta e, infine, alla lettura della parola scritta. 

Le persone affette da dislessia presentano, quindi, una difficoltà specifica nella lettura, nella 
scrittura e, talvolta, nel processo di calcolo, la cui entità può essere valutata con tests appositi, 
secondo il protocollo diagnostico messo a punto dall’Associazione Italiana Dislessia (AID), nonché 
dalla Società Italiana di Neuropsichiatria Infantile (SINPIA).  

Dato che tali difficoltà si manifestano in persone dotate di quoziente intellettivo nella norma, 
spesso vengono attribuite ad altri fattori: negligenza, scarso impegno o interesse. Questo può com-
portare ricadute a livello personale, quali abbassamento dell’autostima, depressione o comporta-
menti oppositivi, che possono determinare un abbandono scolastico o una scelta di basso profilo 
rispetto alle potenzialità.  

Per ovviare a queste conseguenze, esistono strumenti compensativi e dispensativi che si 
ritiene opportuno possano essere utilizzati dalle scuole in questi casi. 

Tra gli strumenti compensativi essenziali vengono indicati: 

-    Tabella dei mesi, tabella dell’alfabeto, e dei vari caratteri. 

-         Tavola pitagorica. 

-         Tabella delle misure, tabella delle formule geometriche. 

-         Calcolatrice. 

-         Registratore. 

-         Computer con programmi di video-scrittura con correttore ortografico e sintesi vocale. 
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Per gli strumenti dispensativi, valutando l’entità e il profilo della difficoltà, in ogni singolo caso, si 
ritiene essenziale tener conto dei seguenti punti: 

-         Dispensa dalla lettura ad alta voce, scrittura veloce sotto dettatura, uso del vocabolario,  
studio mnemonico delle tabelline. 

-         Dispensa, ove necessario, dallo studio della lingua straniera in forma scritta. 

-         Programmazione di tempi più lunghi per prove scritte e per lo studio a casa. 

-         Organizzazione di interrogazioni programmate. 

-         Valutazione delle prove scritte e orali con modalità che tengano conto del contenuto e 
non della forma. 

Ulteriori strumenti possono essere utilizzati durante il percorso scolastico, in base alle fasi di 
sviluppo dello studente ed ai risultati acquisiti. 

Sulla base di quanto precede si ritiene auspicabile che le SS.LL. pongano in essere iniziative di 
formazione al fine di offrire risposte positive al diritto allo studio e all’apprendimento dei dislessici, 
nel rispetto dell’autonomia scolastica. 

Si ringraziano le SS.LL. per la consueta collaborazione. 

Il Direttore Generale 

M. Moioli 
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PROTOCOLLO  
 

DEGLI 
 

 INTERVENTI 
 
 

A cura della 
 

Dott.ssa Paola Di Maggio 
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La didattica 
 
 

  Ascoltare e sostenere la famiglia nella accettazione serena della diagnosi, 
creare un clima di partecipazione e di scambio di esperienze educative; 

  proporre una didattica molto operativa (ma non esecutiva) e partecipata che 
punti al processo di comprensione e produzione orale; 

  adottare una didattica metacognitiva che aiuti l’allievo a essere via via più 
consapevole dei suoi punti di forza e debolezza e delle possibili strategie 
“compensatorie” 

  utilizzare spesso nelle lezioni mezzi informatici e audiovisivi 
  programmare Prima quali siano i contenuti, concetti, lessico, regole, essenziali 

per la disciplina che l’alunno dovrà affrontare: privilegiare la qualità piuttosto 
che la quantità 

  Possibili ripercussioni sulla scrittura: difficoltà di copiatura dalla lavagna a causa 
della lenta o scorretta decodifica  

  Possibili ripercussioni sull'apprendimento logico–matematico: difficoltà di 
decodifica del testo del problema.  

 

 
Interventi e strategie didattiche 

 
  Cercare di chiarire ai compagni di classe il diverso funzionamento cognitivo 

dell’alunno dislessico, chiedendo anche il loro aiuto per favorire il suo 
apprendimento (lettura dei testi, spiegazioni orali, aiuti nella scrittura...); 

  non insistere sulla ripetizione e sull’esercizio come fattore di apprendimento; 
  evitare di far leggere a alta voce 
  evitare di far copiare alla lavagna 
  non obbligare a prendere appunti 
  utilizzazione di libri di testo con ridotto utilizzo di parti solo scritte a favore di 

pagine ricche di immagini, schemi, mappe; 
  “semplificare” la scrittura dei compiti sul diario (o dettarli al registratore) 
  assegnazione di compiti a casa in misura ridotta (fattore tempo) 

 

 
La valutazione 

 
  Chiarire all’allievo ciò che ci si aspetta da lui all’inizio della attività; 
  guidare l’allievo alla attività di autovalutazione, di riflessione personale sui 

risultati conseguiti e sulle strategie adottate; 
  Pur non negando le lacune e gli errori, nelle verifiche si sottolinei i progressi 

conseguiti e gli sforzi fatti; 
  focalizzare la valutazione sugli aspetti concettuali e non formali 
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Lo scritto 
 

 
  usare, nella scrittura, il carattere che preferisce 
  cercare di concedere allo studente tempi più lunghi per le prove scritte, per lo 

studio e l’esecuzione dei compiti scolastici; 
  non svolgere verifiche orali “a sorpresa”; 
  utilizzare – nei testi scritti forniti all’allievo – dimensione di carattere piuttosto 

grande, font chiaro, interlinea 1,5,  ben calibrato il rapporto immagine-testo, 
buon uso dello spazio bianco attorno allo scritto, organizzare il materiale 
secondo un percorso visivo chiaro 

  predisporre verifiche scritte di tipo strutturato, con domande brevi, espresse 
in modo chiaro, evitare domande articolate, cercare di leggere a alta voce 
all’allievo le consegne 

  nelle verifiche scritte, se particolarmente lunghe, si può evidenziare le parti da 
svolgere con priorità, o frazionare  in tempi diversi l’esecuzione... 

  permettere l’utilizzo di strumenti compensativi 
 

L’orale 
 
 

  ripetere più volte gli elementi, i concetti principali, ecc. 
  ridurre le parti da studiare a memoria all’essenziale 
  all’interno di un testo, di un argomento, fornire/far trovare alla 

classe/segnalare... le parole chiave e il loro significato così come il lessico 
specifico 

  utilizzare quali mediatori didattici mappe concettuali, schemi, grafici che 
potranno essere utilizzati ANCHE come anticipatori di contenuto 

  fare riferimento nel momento della spiegazione, alle conoscenze pregresse già 
affrontate 

  organizzare interrogazioni programmate per tempo su argomenti di studio ben 
definiti; 

  non svolgere verifiche orali “a sorpresa”; 
  permettere l’utilizzo di strumenti compensativi 
  permettere allo studente l’uso della calcolatrice, del computer dotato di video 

scrittura con correttore ortografico e meglio se con sintetizzatore vocale, del 
registratore o di altri ausili quali cartine geografiche e storiche, tabelle di ogni 
tipo, schemi e mappe cognitive, tavola pitagorica e delle varie formule; 

  utilizzazione di cassette audio e video registrate per i vari argomenti di studio e 
di ingrandimenti delle consegne o parti di testi scritti in piccolo. 
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CENNI 

 SULLA 

   DISLESSIA 
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La dislessia è una sindrome classificata tra i Disturbi Specifici di Apprendimento (DSA) con il 
codice F80.1 ed ha la sua maggiore manifestazione nella difficoltà dei soggetti colpiti a leggere 
velocemente e correttamente ad alta voce. Tali difficoltà non possono essere ricondotte ad 
insufficienti capacità intellettive, a mancanza d'istruzione, a cause esterne o a deficit sensoriali. 

La dislessia non è una malattia o un problema mentale. La definizione più recente, approvata 
dall'International Dyslexia Association è la seguente: 

"La dislessia è una disabilità dell'apprendimento di origine neurobiologica. Essa è caratterizzata 
dalla difficoltà a effettuare una lettura accurata e/o fluente e da scarse abilità nella scrittura 
(ortografia). Queste difficoltà derivano tipicamente da un deficit nella componente fonologica del 
linguaggio, che è spesso inatteso in rapporto alle altre abilità cognitive e alla garanzia di una 
adeguata istruzione scolastica. Conseguenze secondarie possono includere i problemi di 
comprensione nella lettura e una ridotta pratica nella lettura che può impedire una crescita del 
vocabolario e della conoscenza generale". 

Anche l'Organizzazione Mondiale della Sanità classifica la dislessia e gli altri disturbi specifici di 
apprendimento come disabilità per cui non è possibile apprendere la lettura, la scrittura o il calcolo 
aritmetico nei normali tempi e con i normali metodi di insegnamento. 

Se questo problema non viene identificato nei primi anni della scuola primaria, tramite la 
valutazione di un esperto nel campo dei Disturbi dell'Apprendimento, le conseguenze possono 
risultare di una certa gravità. Se il bambino dislessico è sottoposto a un metodo d'apprendimento 
usuale, egli riuscirà solo con un grande dispendio di energia e concentrazione a ottenere risultati che 
per i suoi compagni e per il suo maestro sono quasi banali. Durante la scuola dell'infanzia è 
possibile effettuare una valutazione dei prerequisiti per l'abilità di lettura, per poter intervenire 
precocemente e rafforzare delle competenze eventualmente carenti. Anche se la diagnosi di 
Dislessia può essere fatta solo in classe seconda o terza della scuola primaria, i segnali del disturbo 
possono essere colti molto prima (quando il bambino affronta l'apprendimento della lettura e della 
scrittura) ed è opportuno intervenire subito; aspettando, la difficoltà aumenta. I maschi tendono ad 
esternare di più un problema rispetto alle femmine che cercano di celarlo. I problemi maggiori 
nascono quando i bambini dislessici non vengono compresi, poiché spesso passano per pigri o 
addirittura per stupidi. Questo li porta spesso a perdere la propria autostima, a depressione, ansia, a 
crisi d'identità e molto spesso a rigettare in toto il mondo della scuola, rinunciando, in questo modo, 
a molte possibilità che la loro capacità di memoria standard gli consentirebbe. 

Come si manifesta la dislessia  
La dislessia si può presentare in modalità molto diverse da soggetto a soggetto; di seguito le 
caratteristiche più comuni relative alla decodifica della singola parola o del testo scritto. Queste 
possono non essere tutte presenti contemporaneamente. 
 
Scarsa discriminazione di grafemi diversamente orientati nello spazio:  
 Il soggetto mostra chiare difficoltà nel discriminare grafemi uguali o simili, ma 

diversamente orientati. Egli, ad esempio, confonde la “p” e la “b”; la “d” e la “q”; la “u” e la 
“n”; la “a” e la “e”; la "b" e la "d"... Nell'alfabeto italiano sono molte le coppie di grafemi 
che differiscono rispetto al loro orientamento nello spazio, per cui le incertezze e le diffi-
coltà di discriminazione possono rappresentare un vero e proprio impedimento alla lettura.  
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Scarso discriminazione di grafemi che differiscono per piccoli particolari: 
 Il soggetto mostra difficoltà nel discriminare grafemi che presentano somiglianze. Egli, ad 

esempio può confondere la “m” con la “n”; la “c” con la “e”; la “f” con la “t”...  
 
Scarsa discriminazione di grafemi che corrispondono a fonemi sordi e fonemi sonori: 
 Il soggetto mostra difficoltà nel discriminare grafemi relativi a fonemi con somiglianze 

percettivo – uditive. L’alfabeto è composto di due gruppi di fonemi: i fonemi sordi e i 
fonemi sonori che, tra loro risultano somiglianti, per cui, anche in questo caso l’incertezza 
percettiva può rappresentare un vero e proprio ostacolo alla lettura. Le coppie di fonemi 
simili sono le seguenti: 

F V 

T D 

P B 

C G 

L R 

M N 

S Z  
 
Difficoltà di decodifica sequenziale: 
 Leggere richiede al lettore di procedere con lo sguardo in direzione sinistra - destra e 

dall'alto in basso; tale processo appare complesso per tutti gli individui nelle fasi iniziali di 
apprendimento della lettura, ma, con l’affinarsi della tecnica e con l'uso della componente 
intuitiva la difficoltà diminuisce gradualmente fino a scomparire. Nel soggetto dislessico 
talvolta ci troviamo di fronte, invece a un vero e proprio ostacolo nella decodifica 
sequenziale, per cui si manifestano con elevata frequenza gli errori di seguito descritti:  
• Omissione di grafemi e di sillabe: 

Il soggetto omette la lettura di parti della parola; può tralasciare la decodifica di 
consonanti (ad esempio può leggere “fote” anziché “fonte”; oppure “capo” anziché “cam 
po”...) oppure di vocali (può leggere, ad esempio, “fume” anziché “fiume”; “puma” 
anziché piuma” ...) e, spesso, anche di sillabe (può leggere “talo” anziché “tavolo”; 
“paro” anziché “papavero”)  

• Salti di parole e salti da un rigo all’altro:  
Il soggetto dislessico presenta evidenti difficoltà a procedere sul rigo e ad andare a capo, 
per cui sono frequenti anche “salti” di intere parole o di intere righe di lettura.  

• Inversioni di sillabe: 
Spesso la sequenza dei grafemi viene invertita provocando errori particolari di 
decodifica della sillaba (il soggetto può, ad esempio, leggere “li” al posto di “il”; “la” al 
posto di “al”, “ni” al posto di “in”...) e della parola (può leggere, ad esempio, “talovo” al 
posto di “tavolo”...).   

• Aggiunte e ripetizioni: 
 La difficoltà a procedere con lo sguardo nella direzione sinistra - destra può dare origine 
anche ad errori di decodifica caratterizzati dall'aggiunta di un grafema o di una sillaba ( 
ad esempio “tavovolo” al posto di “tavolo”...). 
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Prevalenza della componente intuitiva: 
 Il soggetto che presenta chiare difficoltà di lettura privilegia, indubbiamente, l’uso del 

processo intuitivo rispetto a quello di decodifica; l’intuizione della parola scritta rappresenta 
un valido strumento, ma, al tempo stesso, è fonte di errori, definiti di anticipazione. Non di 
rado, infatti, il soggetto esegue la decodifica della prima parte della parola, talvolta anche 
solo del primo grafema o della prima sillaba e procede “inventando” l’altra parte. La parola 
contenuta nel testo viene così ad essere spesso trasformata in un’altra, il cui significato può 
essere affine o completamente diverso. 

 

Evoluzione della dislessia  
Nel primo anno delle elementari il bambino dislessico ha difficoltà ad acquisire l'alfabeto e le 
mappe grafema-fonema. 
Dalla seconda alla quarta risulta difficile accedere alle mappe e analizzare i fonemi. 
Dalla quinta alle medie il bambino si basa su un metodo di accesso automatizzato al linguaggio, la 
lettura rimane stentata e vi è una scarsa decodifica e comprensione. 
 

Dislessia e difficoltà semplici della lettura  
La dislessia si riconosce per la presenza di caratteristiche, più o meno presenti, sopra descritte, che 
impediscono o ostacolano fortemente il processo di decodifica. 
Le difficoltà semplici di lettura si riconoscono per la presenza di uno o di alcuni degli elementi di 
riconoscimento sopra descritti, ma gli ostacoli alla conquista di adeguate tecniche di lettura 
risultano superabili attraverso l’esercizio graduato, la proposta di attività coinvolgenti e 
stimolanti, la sollecitazione delle curiosità del soggetto, lo sviluppo di capacità di base talvolta non 
adeguatamente interiorizzate all'ingresso della scuola elementare. 
Le difficoltà semplici di lettura sono dovute, quasi sempre, a un ritardo maturazionale, a lievi 
difficoltà percettivo-motorie, a un inadeguato bagaglio di esperienze, a scarso investimento 
motivazionale, ma anche ad errori didattico-pedagogici che i docenti compiono sia nelle prime 
proposte didattiche relative all'approccio alla lingua scritta che, successivamente, negli itinerari di 
recupero conseguenti all'accertamento delle difficoltà stesse. 
 

Tipologie di Dislessia 
La lettura può passare per diverse vie: 

• la via fonologica che dalla percezione visiva passa per la conversione grafema fonema e 
quindi per il buffer fonemico. E' una via più lenta perché ogni fonema viene letto 
singolarmente.  

• la via lessicale non-semantica che dalla percezione visiva passa per il lessico ortografico di 
input e giunge al lessico fonologico di output e quindi al buffer fonemico. Si basa sulla 
lettura della parola intera basandosi sull'elaborazione parallela.  

• la via lessicale semantica va dalla percezione visiva al sistema semantico al buffer fonemico. 
Si utilizza in presenza di parole conosciute.  
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Nell'apprendimento della lettura il bambino attraversa vari stadi, corrispondenti all'acquisizione 
delle differenti vie: 

• Stadio logografico: il bambino elabora le proprietà salienti della parola;  
• Stadio alfabetico: si realizzata l'associazione grafema-fonema, si leggono nuove parole;  
• Stadio ortografico: si comincia ad eseguire elaborazioni in parallelo e a leggere la parola per 

intero, applicando regole fonologiche;  
• Stadio semantico: si attiva la via lessicale semantica, la lettura diviene molto più fluente.  

A queste diverse vie si associano differenti disabilità nella lettura. 
E' possibile classificare la dislessia in: 

• superficiale: sono compromesse le vie lessicali ma la lettura, seppur stentata, è possibile;  
• fonologica: è compromessa la via fonologica perché manca una corretta associazione 

grafema/fonema, ma la via ortografica non è compromessa;  
• profonda: la via semantica è compromessa e si effettuano delle parafasie semantiche.  

 
Alcune proposte per la terapia  
La diagnosi di dislessia viene confermata quando un maggiore aiuto a casa e a scuola non porta ad 
un rapido miglioramento. Come già affermato, il soggetto dislessico necessita di un intervento 
specialistico, in quanto, difficilmente, il recupero effettuato in ambito scolastico può, da solo, 
rimuovere le difficoltà. 

Nel corso di anni si è parlato molto di dislessia e, da un punto di vista diagnostico, grazie agli studi 
effettuati, l'Italia può definirsi all’avanguardia dal punto di vista specialistico, nonostante ciò 
l'informazione e la formazione degli insegnanti non è sufficiente e spesso non riconosce il 
problema. Poco invece si descrive rispetto ai possibili percorsi terapeutici, per l’elaborazione dei 
quali è necessario tenere presente i risultati dell'osservazione diagnostica. 

Ogni percorso terapeutico deve essere personalizzato in relazione alle caratteristiche psicologiche 
del soggetto, agli ambiti di competenza, potenzialità e difficoltà riscontrati, ai tempi di attenzione, ai 
livelli motivazionali e di metacognizione individuati. Le linee guida prevedono due itinerari da 
portare avanti parallelamente: 

a) itinerario relativo alle competenze di base percettivo – motorie e meta - fonologiche 

b) itinerario specifico per la lettura 

Il primo itinerario è finalizzato alla riduzione delle lacune riscontrate nelle capacità di base; il 
secondo itinerario ha invece lo scopo di promuovere la conquista di capacità di lettura più adeguate. 
È importante quindi che i due itinerari siano proposti parallelamente e con gradualità, per evitare di 
rimandare nel tempo la conquista di quelle capacità di lettura che possono gratificare il bambino. 
Quest’ultimo dovrà essere informato circa il lavoro da svolgere, anzi, egli stesso dovrà conoscere 
gli obiettivi che, di volta in volta, dovranno essere raggiunti; in questo modo gli sarà possibile 
essere protagonista e, al tempo stesso, “osservatore” dei propri processi di apprendimento. 
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Dislessia e disagio psicologico  
È frequente che le difficoltà specifiche di apprendimento non vengano individuate precocemente e 
che il bambino sia costretto a vivere una serie di insuccessi a catena senza che se ne riesca a 
comprendere il motivo. Quasi sempre, i risultati insoddisfacenti in ambito scolastico vengono 
attribuiti allo scarso impegno, al disinteresse verso le varie attività, alla distrazione. Questi alunni, 
oltre a sostenere il peso della propria incapacità, se ne sentono anche responsabili e colpevoli. 
L’insuccesso prolungato genera scarsa autostima; dalla mancanza di fiducia nelle proprie 
possibilità scaturisce un disagio psicologico che, nel tempo, può strutturarsi e dare origine ad una 
elevata demotivazione all'apprendimento e a manifestazioni emotivo-affettive particolari quali la 
forte inibizione, l’aggressività, gli atteggiamenti istrionici di disturbo alla classe e, in alcuni casi, la 
depressione. 

Il soggetto con disturbo di apprendimento vive quindi il proprio problema a tutto tondo e ne rimane 
imprigionato fino a che non viene elaborata una diagnosi accurata che permette di fare chiarezza. 

Possibili atteggiamenti del bambino dislessico  

Proviamo, per un attimo, a metterci nei panni di un bambino o di un ragazzo con disturbo di 
apprendimento e immaginiamone le esperienze e gli stati d’animo: 

• egli si trova a far parte di un contesto (la scuola) nel quale vengono proposte attività per lui 
troppo complesse e astratte;  

• osserva però che la maggior parte dei compagni si inserisce con serenità nelle attività 
proposte ed ottiene buoni risultati;  

• sente su di sé continue sollecitazioni da parte degli adulti (“stai più attento!”, ” Impegnati 
di più!”, “hai bisogno di esercitarti molto”…);  

• si percepisce come incapace e incompetente rispetto ai coetanei;  
• inizia a maturare un forte senso di colpa sentendosi responsabile delle proprie difficoltà;  
• ritiene che nessuno sia soddisfatto di lui, né gli insegnanti né i genitori;  
• ritiene di non essere all’altezza dei compagni e che questi non lo considerino membro del 

loro gruppo a meno che non vengano messi in atto comportamenti particolari (ad esempio 
quello di fare il buffone di classe);  

• per non percepire il proprio disagio, mette in atto meccanismi di difesa che non fanno che 
aumentare il senso di colpa, come il forte disimpegno (“Non leggo perché non ne ho 
voglia!”, “Non eseguo il compito perché non mi interessa”…) o l’attacco (aggressività);  

• talvolta il disagio è così elevato da annientare il soggetto ponendolo in una condizione 
emotiva di forte inibizione e chiusura.  

Comorbilità  
Insieme alla dislessia possono presentarsi diverse altre problematiche più o meno collegate: 

• Disgrafia ovvero la difficoltà di realizzare i grafemi manualmente in modo leggibile e 
fluente;  

• Disortografia ovvero la difficoltà di rispettare le regole di trasformazione del linguaggio 
parlato in linguaggio scritto;  

• Discalculia ovvero la difficoltà di svolgere calcoli aritmetici a mente o su carta;  
• Problematiche motorie.  
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